Lo scetticismo
Caratteri dello scetticismo
La parola scetticismo deriva da sképsis, che significa indagine. Lo scopo dello scetticismo è il raggiungimento della felicità come atarassia, condizione posta dagli scettici nella critica e nella negazione di ogni dottrina determinata. L'indagine scettica si basa, infatti, quasi esclusivamente sulla polemica contro le altre scuole e si propone come scopo quello di confutare i diversi punti di vista.

Lo scetticismo non è una scuola ma è l'indirizzo seguito in Grecia da tre scuole distinte:

1) la scuola di Pirrone di Elide (365 ca. - 275 ca. a.C.), al tempo di Alessandro Magno (IV sec. a.C.); 
2) la media Accademia (IV-III sec. a.C.);
3) la nuova Accademia (III-II sec. a.C.); 
4) gli Scettici posteriori, che sostengono un ritorno al pirronismo (I sec. a.C.- II sec. d.C.).

1) Pirrone
Pirrone nega che ci siano cose vere o false, belle o brutte, buone o cattive, per natura. Tutto ciò che è giudicato tale lo è «per convenzione o per costume» non per verità e per natura. L’unico atteggiamento legittimo da parte dell'uomo è la sospensione di ogni giudizio (epoché) sulla loro natura.
2) La media Accademia
La scuola di Pirrone si esaurì ben presto; ma l'indirizzo scettico fu ripreso dai filosofi dell'Accademia, che trovavano il fondamento di esso nell'interno stesso della dottrina platonica. Infatti Platone aveva costantemente sostenuto che nel mondo sensibile non ci può essere scienza. Questa concerne il mondo dell'essere, non il mondo dei sensi, intorno al quale si possono raggiungere solo opinioni probabili.
Colui che iniziò l’ indirizzo dell'Accademia fu Arcesilao di Pitane (315/14 a.C.-241/40 a.C.), che affermava che qualsiasi rappresentazione può diventar falsa. Perciò la funzione del sapiente non è quella di dare l'assenso ad una rappresentazione qualsiasi, ma l'astenersi da ogni assenso.

3) La nuova Accademia
Carneade di Cirene (214/12 a.C.-129/28 a.C.) è considerato il fondatore della terza o nuova Accademia e fu uomo notevole per eloquenza e dottrina. 

La dottrina di Carneade si definisce soprattutto in opposizione a quella dello stoico Crisippo. Carneade ritiene che il sapere è impossibile e che nessuna affermazione è veramente indubitabile. 
Durante il suo soggiorno a Roma egli tenne un giorno un discorso bellissimo in lode della giustizia, dimostrando che essa è la base di tutta la vita civile. Ma un altro giorno egli tenne un altro discorso, anche più convincente del primo, dimostrando che la giustizia è diversa a seconda dei tempi e dei popoli, e che è spesso in contrasto con la saggezza. E dimostrava questo contrasto con l'esempio stesso del popolo romano che s'era impadronito di tutto il mondo strappandone agli altri il possesso. 
Quanto alla condotta della vita e alla conquista della felicità egli tuttavia ammetteva un criterio. Tale criterio però non è oggettivo, cioè non consiste nel rapporto della rappresentazione con il suo oggetto, in base al quale la rappresentazione stessa potrebbe essere vera o falsa, ma soggettivo, cioè inerente al rapporto della rappresentazione con chi la possiede. E' pertanto un criterio, non di verità, ma di credibilità. Se non si può dire quale sia la rappresentazione vera, cioè corrispondente all'oggetto, si può dire qual è la rappresentazione che appare vera al soggetto. Questa rappresentazione è detta da Carneade plausibile o persuasiva. Se una rappresentazione persuasiva non è contraddetta da altre rappresentazioni dello stesso genere, essa ha un grado maggiore di probabilità; così i medici, ad esempio, diagnosticano una malattia da vari sintomi concordanti. Infine la rappresentazione probabile, non contraddetta, esaminata in ogni sua parte, è il terzo e più alto grado di probabilità.

4) Gli ultimi scettici
Abbandonato dall'Accademia, l'indirizzo scettico fu ripreso da altri pensatori che vollero direttamente rifarsi al fondatore dello scetticismo, Pirrone. Questi pensatori fioriti dall'ultimo secolo a. C. al II secolo d.C. non vollero formare una scuola ma solo un indirizzo. I principali furono Enesidemo, Agrippa e Sesto Empirico.
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